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Ancora sul problema dell’inno elegiaco 
(tra Callimaco, Simonide e gli Inni omerici) 

 
Enrico Magnelli 

 
 
 Sui motivi della scelta, da parte di Callimaco, del metro elegiaco per il quinto dei suoi Inni si è 
discusso a lungo e si continuerà, presumibilmente, a discutere. Il compianto Anthony Bulloch aveva 
senz’altro ragione quando scriveva che “there is no single, neat reason for the elegiac metre of V”1. 
La tendenza callimachea alla sperimentazione, seppur innegabile2, non pare oggi una spiegazione 
sufficiente, dopo tutto ciò che la ricerca degli ultimi decenni ci ha insegnato sulle innovazioni 
alessandrine, che, lungi dal nascere dal nulla, risultano – non sempre, ma spesso – meglio 
interpretabili come recupero, sviluppo, rifunzionalizzazione di spunti e fenomeni letterari della 
tradizione preellenistica. 
 Molte teorie sono state elaborate sinora. Si è ipotizzato che sia stato il collegamento, attestato da 
varie fonti antiche e a varie altezze cronologiche, tra il genere elegiaco e il lamento (ὁ ἔλεγος, τὸ 
ἐλεεινόν, etc.)3 a incoraggiare la scelta metrica di Callimaco4. Ciò è possibile, anche se nell’inno Εἰς 
λοῦτρα τῆς Παλλάδος il compianto per Tiresia è piuttosto circoscritto, dal punto di vista sia 
dell’estensione (vv. 85-95, appena undici su 142) sia della rilevanza nell’economia complessiva 
dell’inno5. Più oltre – forse troppo – si è spinto chi ha teorizzato l’influsso su Callimaco di una 
presunta tradizione di elegia trenodica in ambiente dorico6 (il che investirebbe allo stesso tempo 
metro e dialetto dell’inno, anche se il secondo, in un’ambientazione argiva, si spiega da sé): che in 
età arcaica l’elegia, tra i suoi svariati usi, abbia avuto anche quello trenodico non è sorprendente7, 
ma non pare che ciò si sia tradotto in un sottogenere ben definito, né che gli antichi vi vedessero 
una specifica connotazione dorica. Altrettanto evanescente si direbbe l’esistenza di una produzione 
elegiaca peloponnesiaca a carattere religioso, teorizzata sin dai tempi di Theodor Bergk come 
possibile modello per Callimaco8. Una cosa è l’elegia impiegata, o re-impiegata, in contesti cultuali9, 

 
1 Bulloch 1985, 34; cfr. Hunter 1992, 18; Manakidou 2013, 120-122. 
2 “Callimachus’ desire for experiment and variety may be sufficient explanation” (Hopkinson 2020, 115). 
3 Cfr. West 1974, 4-7; Lulli 2011, 14-20; Bartol 2019, 132 s. 
4 Così Herter 1931, col. 435 e 1973, col. 240; più recentemente, e con più solida e articolata argomentazione, Hunter 

1992, 19-22. Su questa strada si era mosso in parte già Richard Heinze, che peraltro (1919, 95 n. 1; tr. it. 2010, 76 s. n. 
120) si limitava a collegare la preferenza per il distico rispetto all’esametro con il tono meno epico del quinto Inno 
(“wahrlich eine sehr humane Göttin, die man herzlich lieb gewinnen muß”). 

5 E infatti Hunter 1992, 19 giustamente precisava: “my concern will be not ‘Why is h. 5 in elegiacs?’, but rather 
whether any particular part of the poem exploits the elegiacs for particular effects”. 

6 Su tale produzione vd. già Page 1936, 214-217 (che alle pp. 217 s. chiamava in causa, seppur brevemente, anche 
Callimaco); il supposto influsso sul quinto Inno è riaffermato da Bowra 1938, 86 s., e con grande convinzione da 
McKay 1962, 79-81 e 122 s. Fondate obiezioni in Bulloch 1985, 33 s. 

7 Su quanto peso si debba dare alle scarne e spesso ambigue testimonianze di cui disponiamo, non c’è accordo tra gli 
studiosi: tra i più ottimisti si segnali almeno Nobili 2006 e 2011 (due lavori di notevole interesse, anche se 
personalmente tenderei a usare ‘trenodico’ in senso meno ampio, e in alcuni casi distinguerei più nettamente tra 
‘trenodico’ e ‘celebrativo’), tra gli scettici Gentili 1968, 50-52, e Bowie 1986, 22-25 (con molte considerazioni che 
condivido). 

8 Bergk 1865, 288 si limitava a poche osservazioni: “Wie ein aulodischer Nomos aussah, kann man deutlich an der 
Nachbildung des Callimachus in seinem Hymnus auf Pallas erkennen: er war nach der Weise der citharödischen Nomen 



un’altra è l’ipotetica elegia prettamente cultuale. L’unica attestazione concreta di tale presunto 
filone letterario sarebbe FGE 101-108 = SH 206, ossia i quattro distici sul culto di Demetra a 
Ermione nell’Argolide, che Eliano (NA 11, 4) cita da un imprecisato Aristocle (che non sappiamo se 
sia l’autore dei versi o uno scrittore di prosa antiquaria e/o periegetica cui Eliano starebbe qui 
attingendo): 
 

Δάµατερ πολύκαρπε, σὺ κἠν Σικελοῖσιν ἐναργὴς 
    καὶ παρ᾿ Ἐρεχθείδαις, ἓν δέ τι <τοῦτο> µέγα 
κρίνετ᾿ ἐν Ἑρµιονεῦσι· τὸν ἐξ ἀγέλης γὰρ ἀφειδῆ 
    ταῦρον, ὃν οὐχ αἱροῦσ᾿ ἀνέρες οὐδὲ δέκα, 
τοῦτον γραῦς στείχουσα µόνα µόνον οὔατος ἕλκει 5 
    τόνδ᾿ ἐπὶ βωµόν, ὁ δ᾿ ὡς µατέρι παῖς ἕπεται. 
σὸν τόδε, Δάµατερ, σὸν τὸ σθένος· ἵλαος εἴης, 
    καὶ πάντων θάλλοι κλᾶρος ἐν Ἑρµιόνᾳ. 

 
Anche l’ottimo Bulloch, in tempi piuttosto recenti, non esitava a definire questo testo “an elegiac 
hymn in mild Doric dialect”10. Su ciò mi confesso piuttosto scettico. Per un inno in onore di 
Demetra – un inno autonomo, non un proemio: su questo torneremo – sarebbe lecito aspettarsi una 
maggiore estensione: questo brevissimo testo ha bensì stilemi innici nel distico iniziale 
(l’enunciazione delle sedi cultuali della dea) e in quello conclusivo (la richiesta di essere propizia e 
rendere prospera la città), ma nel suo insieme si configura piuttosto come un epigramma11. La 
sintetica descrizione del ricorrente prodigio ai vv. 3-6 e la forte istanza deittica di τόνδ᾿ ἐπὶ βωµόν si 
adatterebbero perfettamente a un’epigrafe metrica incisa sull’altare stesso, concepita non per essere 
cantata durante il rito, ma per informare in ogni altra occasione cittadini e visitatori su cosa il rito 
effettivamente fosse. Se gli otto versi di ‘Aristocle’ li avessimo ritrovati scolpiti su pietra, 
difficilmente qualcuno di noi avrebbe pensato di definirli un inno. 
 Qualora influssi di qualche forma di poesia dorica in distici vi siano reamente stati, mi sembra 
più probabile che essi vadano rintracciati non in una teorica elegia religiosa, bensì nell’elegia 
narrativa che, benché per noi perduta, è per lo meno attestata con sicurezza in alcune parti del 
mondo dorico – proprio ad Argo, fittizia ambientazione dell’inno callimacheo, operò nel VI sec. a.C. 
quel Sacada cui Ateneo forse attribuisce, se coglie nel segno un’emendazione di Casaubon, una 
Iliupersis in distici elegiaci12. A ciò si aggiungano ancora la probabile memoria, da parte di 
Callimaco, delle pur brevi sequenze inniche incluse nel corpus Theognideum (1-4, 5-10, 11-14, 15-
18, 773-782)13 e del parodico inno in distici a Εὐτέλεια di Cratete di Tebe (SH 361), databile al IV 
secolo14; si sono, per di più, indagate le possibili analogie tra Lav. Pall. e altre opere elegiache 

 
des Terpander siebenfach gegliedert”. La sua idea fu sviluppata da Crusius 1905, coll. 2270 s., e da altri: cfr. Bulloch 
1985, 31-33. 

9 Vd. in proposito, con argomenti molto interessanti, Bowie 2016. 
10 Bulloch 1985, 37. Sulla stessa linea Cameron 1995, 151. 
11 E come epigramma infatti lo stampa Page in FGE. Prudentemente, Stephens 2015, 33 lo definisce “a brief elegiac 

hymn or an epigram”. 
12 Ath. 13, 610c = Sacad. fr. °10 Gent.-Pr.2: τῆς †σακατου† [Σακάδα τοῦ Casaubon : Ἀγία τοῦ C. F. Hermann : 

Ἄγιδος τοῦ malit Olson] Ἀργείου Ἰλίου Πέρσιδος. La congettura è difesa da Bowie 2014, che argomenta la probabile 
natura elegiaca del componimento e ne ipotizza (48-50) un influsso proprio su Callimaco. 

13 Cfr. Bulloch 1985, 35. Ringrazio Livio Sbardella per aver richiamato la mia attenzione su questo punto. 
14 Bulloch 1985, 35; Hunter 1992, 19 n. 23; Fantuzzi 1993, 58; Fantuzzi - Hunter 2004, 32. 



callimachee, da un lato gli Aitia 15 , dall’altro la Victoria Berenices e la Victoria Sosibii 16 . 
Un’ulteriore teoria è stata formulata una decina d’anni fa da Christopher Faraone, alla luce dei due 
inni elegiaci a Iside composti nel I sec. a. C. dall’ignoto Isidoro e scolpiti a Medinet Madi (IME 175, 
2 e 4 Bernand = 2 e 4 Vanderlip)17: il fatto che in questi ultimi si possa ravvisare, almeno entro certi 
limiti, una ripartizione in blocchi di cinque distici ha indotto lo studioso a considerare la possibilità 
“that the elegiac hymns of Callimachus and Isidorus might all reflect an otherwise lost tradition of 
stanzaic hymns used in processions or other rituals”18 (ancora elegia rituale: ma in Lav. Pall. 
l’identificazione delle presunte sequenze di dieci versi19 risulta piuttosto incerta, e comunque lo 
stesso Faraone ritiene più probabile che Isidoro si ispirasse direttamente a Callimaco). 
 A questa ridda di ipotesi – alcune poco convincenti, altre un po’ di più – vorrei aggiungerne 
un’altra ancora, in buona parte nuova: in buona parte, non del tutto, poiché il testo cui mi riferisco 
era già stato menzionato in relazione all’inno callimacheo, ma molto brevemente e senza trarne le 
conseguenze che a mio avviso se ne possono trarre. Sto parlando dell’elegia di Simonide per la 
battaglia di Platea (POxy. 3965: quello che quando ero studente chiamavamo “il nuovo Simonide”), 
fr. 11, 13-24 W.2 / Sider = 3b, 9-20 Gent.-Pr.2: 
 

τοὶ δὲ πόλι]ν πέρσαντες ἀοίδιµον [οἴκαδ᾿ ἵ]κοντο 
    φέρτατοι ἡρ]ώων ἁγέµαχοι Δαναοί[, 
οἷσιν ἐπ᾿ ἀθά]ν̣ατον κέχυται κλέος ἀν̣[δρὸς] ἕκητι 15 
    ὃς παρ᾿ ἰοπ]λοκάµων δέξατο Πιερίδ[ων 
πᾶσαν ἀλη]θείην, καὶ ἐπώνυµον ὁπ̣[λοτέρ]οισιν 
    ποίησ᾿ ἡµ]ι̣θέων ὠκύµορον γενεή[ν. 
ἀλλὰ σὺ µὲ]ν νῦν χαῖρε, θεᾶς ἐρικυ[δέος υἱέ 
    κούρης εἰν]αλίου Νηρέος· αὐτὰρ ἐγώ[ 20 
κικλῄσκω] σ᾿ ἐπίκουρον ἐµοί, π̣[ολυώνυµ]ε Μοῦσα, 
    εἴ]περ [γ᾿ ἀν]θρώπω̣ν̣ εὐχοµένω[ν µέλεαι· 
ἔντυνο]ν καὶ τόνδ[ε µελ]ίφρονα κ[όσµον ἀο]ιδῆς 
    ἡµετ]έ̣ρης, ἵνα τις [. . .] . . . . . . [20 

 
La prima parte dell’elegia, con funzione introduttiva, è una sorta di “inno ad Achille”. Non un inno 
in senso stretto, ma comunque una celebrazione poetica dal tono indubbiamente innodico21. Poco 
 

15 Così Cameron 1995, 439 s.; Ambühl 2005, 120 s., cui si rimanda per i rispettivi (affini, ma non del tutto 
coincidenti) punti di vista. 

16 Ha richiamato la mia attenzione su questo Jerzy Danielewicz, che mi è gradito ringraziare; una lettura del quinto 
Inno come velata celebrazione di una regina tolemaica, nella fattispecie Berenice II, è proposta da Manakidou 2017. 
Silvia Barbantani giustamente mi ricorda anche l’esordio dell’elegia di Crizia dedicata ad Alcibiade (fr. 4 W.2 = 2 
Gent.-Pr.2), quasi la parodia di un epinicio (Cameron 1995, 149-150; sul tono verosimilmente non amichevole del 
carme concordo con Lapini 1995), ove non a caso al v. 2 compare ὑµνήσας. 

17 I riferimenti sono a Bernand 1969, 631-652, e a Vanderlip 1972 (con ampio commento). Sul poeta vd. ancora 
Fantuzzi - Hunter 2004, 350-362; Moyer 2016; Abrach 2019. 

18 Faraone 2012, 631. 
19 Argomentata per i soli vv. 13-52 in Faraone 2008, 136 s. e n. 56. Un più esteso contributo da lui annunciato, col 

titolo 'The Stanzaic Structure of Callimachus’ Bath of Pallas 13-52', non sembra essere stato pubblicato finora. 
20 Stampo il testo con le integrazioni più comunemente accolte; resta inteso che alcune di esse sono exempli gratia e 

non necessariamente restituiscono gli ipsissima verba del poeta (anche se in qualche caso potrebbero esservi riuscite 
davvero). Al v. 14 è attraente anche ἔξοχοι ἡρ]ώων di Capra - Curti 1995, 28. Per un apparato critico affidabile vd. le 
edzioni di West 1992, 118 s.; Gentili - Prato 2002, 195; Sider 2001, 19 e 2020, 262 s. 



dopo la pubblicazione del papiro, Richard Hunter riguardo al problema del quinto inno callimacheo 
scriveva  che “new texts contantly undermine our notions of literary history; [...] Simonides’ elegiac 
‘Hymn to Achilles’ [...] comes as yet another reminder of this constant truth”, e sullo stesso 
argomento Marco Fantuzzi affermava che “anche per la poesia arcaica conosciamo almeno un 
esempio di inno elegiaco: pare infatti che alcuni versi che si leggono in un papiro contenente distici 
di Simonide [...] appartengano a un vero e proprio Inno ad Achille elegiaco”22; ma poi questa traccia 
sembra essere stata abbandonata, e i due studiosi non ne hanno più trattato nel loro fondamentale 
volume sulla poesia ellenistica23. Credo invece che ci si possa spingere oltre su questa strada. 
Simonide compone in metro elegiaco un ‘inno’ di argomento mitologico a carattere proemiale, 
passando poi a esaltare la vittoria dei Greci sui Persiani: i vv. 19 ss., ἀλλὰ σὺ µὲ]ν νῦν χαῖρε, [...] 
αὐτὰρ ἐγὼ κτλ. (“ma ora prendo congedo da te, [...] e canterò invece...”), richiamano apertamente – 
come molti studiosi non hanno mancato di sottolineare – le tipiche chiuse degli Inni omerici, χαῖρε· 
[...] αὐτὰρ ἐγὼ καὶ σεῖο καὶ ἄλλης µνήσοµ᾿ ἀοιδῆς, con cui gli aedi verosimilmente passavano 
dall’inno-proemio a un canto di argomento diverso24. Questa elegia simonidea godette di una certa 
fortuna in età postclassica25: è assai verosimile che anche Callimaco la conoscesse, e che ne abbia 
preso spunto per attuare un’altra delle sue innovazioni non astruse, bensì derivanti da un rapporto 
dialettico con la tradizione letteraria precedente26. Simonide ha composto un breve inno elegiaco 
con funzione proemiale, imitando gli Inni omerici meno ampi ma variandone il metro: Callimaco 
scrive un inno elegiaco più esteso ed autonomo, come gli Inni omerici maggiori, quelli che per 
estensione e articolazione narrativa andavano ben al di là di un semplice proemio27. 
 Non tutti gli studiosi moderni sono concordi sul rapporto tra inni maggiori e minori nel corpus 
pseudo-omerico (ossia se i più estesi si debbano considerare espansione autonoma di una primeva 
forma breve, come io personalmente sarei incline a credere, o vice versa)28, né sulla fruizione 
originaria degli inni maggiori (ossia se anch’essi potessero fungere da proemi, o se avessero vita del 
tutto autonoma)29. Cosa ne pensassero i filologi (e i poeti-filologi) nel III secolo a. C., purtroppo 
non siamo in grado di stabilirlo: “the Hymns have left a much larger footprint in Hellenistic poetry 
than in Hellenistic scholarship”30. Se anche nell’Alessandria tolemaica circolava tra i dotti l’idea 
che gli inni maggiori fossero uno sviluppo successivo, la scelta di Callimaco risulterebbe ancor più 

 
21 Basti rimandare a West 1993, 5; Aloni 1994, 13-16; Sbardella 2000. 
22 Rispettivamente Hunter 1992, 18-19; Fantuzzi 1993, 57; similmente Cameron 1995, 151. 
23 Mi riferisco a Fantuzzi - Hunter 2004, 32. Simonide fa tuttavia capolino in Hunter - Fuhrer 2002, 150. 
24 La formula in hAp. 545 s.; hMerc. 579 s.; h. Hom. 6, 19-21; 10, 4-6; 19, 48 s.; 28, 17 s.; 30, 17-19 e, senza χαῖρε, 

anche in hCer. 495; al plurale, αὐτὰρ ἐγὼν ὑµέων τε κτλ., in 25, 6 s.; 27, 21 s.; 29, 13 s.; 33, 18s.; sulla movenza vd. in 
generale De Martino 1980, e sulle sue implicazioni negli Inni Capponi 2003. Che essa volesse piuttosto “indicate the 
promise of a future hymn to the self-same divinity” (Strauss Clay 1997, 493; discussione delle varie possibilità 
interpretative in Richardson 1974, 324 s.) mi sembra meno convincente, e comunque non è così che Simonide sembra 
averla intesa. 

25 Per i dati bibliografici mi permetto di rimandare a Magnelli 2018, 1680 s.; in particolare su Theoc. 16 si 
aggiungano ora Rawles 2018, 85-87 e 253-263, e Vairo 2023, passim. 

26 E se ci fu un rapporto tra i due testi, ciò porterebbe a riflettere, come mi suggerisce Laura Lulli, anche su quale 
possa essere stata l’opinione di Callimaco riguardo agli occasionali dorismi dell’elegia simonidea (cfr. Sider 2020, 269). 

27 Ossia, come è noto, i primi cinque della raccolta giunta fino a noi (compreso il frammentario Inno 1 a Dioniso: 
sulla sua lunghezza vd. West 2001, 1 n. 2). 

28 E non tutti ritengono che una delle due tipologie debba necessariamente derivare dall’altra: Strauss Clay 1997, 
496-498 pensa a uno sviluppo parallelo di due filoni differenti. 

29 Sensate considerazioni in Sbardella 2012a, 215 s. e 231; 2012b, 29-32. 
30 Così, giustamente, Richardson 2010, 32. Cfr. anche Sbardella 2012b, 37 s. 



significativa. Ma anche senza arrivare a questo, resta il fatto che i frequentatori della Biblioteca 
avevano sotto gli occhi entrambe le tipologie, inni di oltre cinquecento esametri e inni (che, in certi 
casi, meglio definiremmo monconi o frammenti o semplici raccordi) di meno di dieci versi31. 
Nell’adattarli al metro elegiaco, Simonide aveva già rotto il ghiaccio producendo una versione 
brevior di natura proemiale. A Callimaco restava da completare l’opera con una versione amplior 
(anche se non paragonabile ai 495 versi dell’inno A Demetra, ai 546 di quello Ad Apollo e ai 580 di 
quello A Hermes) del tutto indipendente. Il cerchio, adesso, era chiuso. 
 Con questo non intendo affermare di aver individuato l’unico e indubbio motivo per la scelta 
callimachea di comporre un inno in distici: e forse non è intrinsecamente necessario trovarne uno 
decisivo, se “the elegiac metre of the Hymn to Athena [...] may not have had the central importance 
for ancient readers which it has assumed for some modern scholars, whose aesthetic sense is often 
shaped by the programmatic importance which the Roman elegists gave to the difference between 
hexameters and elegiacs”32. Credo tuttavia che una qualche influenza il testo simonideo l’abbia 
esercitata, e che l’ipotesi da me proposta corrisponda al modo in cui i poeti alessandrini, e 
Callimaco su tutti, erano soliti affrontare e rielaborare il patrimonio letterario del passato33. 
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